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Dopo gli impegni presi con i macchinisti 

Nelle Fs ora parte 
la rincorsa salariale 
L'impegno del ministro dei Trasporti, Publio Fiori, ad 
applicare ai macchinisti l'integrativo-bis bloccato da tre 
anni ha aperto nelle Ferrovie dello Stato una vera e pro
pria rincorsa salariale. Dopo l'unione dei capistazione, 
che hanno proclamato due scioperi per il 21 agosto e il 
6 settembre, ieri è stata la volta del Saps-Fisafs, il sinda
cato autonomo che organizza tra i suoi 4mila iscritti di
verse figure del personale non viaggiante. 

PIKRO DI SIENA 

• ROMA. Come era prevedibile 
dopo l'accordo raggiunto coi mac
chinisti è cominciata nelle Ferrovie 
dello Stato una rincorsa salariale 
tra le diverse categorie che ricorda 
i periodi oidi» degli anni Ottanta. 
Al ministro dei Trasporti, Publio 
Fiori, può riuscire quello che non 
aveva potuto fare nella vertenza 
Alitalia. Anche in quella occasione 
la miscela di populismo reaziona
rio e di demagogia, che costitui
scono i tratti peculiari dell'ex de
mocristiano protettore dei «botte-. 
gai» romani ora approdato ai lidi di 
Alleanza nazionale, aveva portato 
il ministro a cavalcare le spinte sa
lariali di sindacati autonomi indi
pendentemente dalle possibilità fi- ' 
nanziare dell'azienda dei voli na
zionali e del suo bilancio in disse
sto. < . • : ' " > • ' . 

Rotta la tregua 
Ora, per le Fs, dopo il «via libera» 

dato ai macchinisti, davanti alla 
porta del ministro dei Trasporti si 
sta allungando a vista d'occhio la 
fila dei ferrovieri che chiedono l'e
stensione dei benefici contrattuali 
previsti dall'accordo sull'integrati-
vo-bis raggiunto la settimana scor
sa con il Comu, il potente sindaca
to autonomo dei macchinisti. Eco-
si all'unione dei capistazione, che 
hanno già proclamato due scioperi 
(uno per il 21 agosto e l'altro per il 
b settembre), si è unità ieri, con 
analoghi intenti bellicosi, il perso
nale di stazione aderente al Saps-
Fisafs. Quest'ultima è un'organiz
zazione composita, che compren
de, tra i suoi 4 mila iscritti, diversi 
profili professionali: capistazione, 
capogestioni, manovratori, ausilia
ri, tecnici, deviatori. E tutti ora bat
tono cassa chiedendo il rispetto 
degli accordi del novembre di tre 
anni fa, che prevedeva, tra l'altro, 
l'erogazione di 220 mila lire medie 
mensili per i macchinisti, e 180 per 
i capistazione. : -

Per il Saps ora l'accordo va ri
spettato. «Mentre si stavano nego
ziando con le Fs tempi e modi per 
giungere al pagamento dell'inte
grativo bis - sottolinea la segreteria 
nazionale delle Federazione - il 
ministro dei trasporti ha improvvi
samente reperito le disponibilità 
economiche per i colleghi macchi
nisti dimostrando che erano prive 
di fondamento le preoccupazioni 
che lo stesso ministro e l'ammini
stratore delegato Lorenzo Necci 
avevano esternato al sindacato in 
tema di risanamento finanziario e 

di definitivo rilancio dell'azienda 
ferroviana». 

«Slamo uguali al macchinisti» 
A questo punto, continua il co-

mincato della Federazione, «il per
sonale di macchina è talmente 
uguale ai colleghi macchinisti che 
è disposto, se il ministro lo riterrà 
necessario a dimostrare concreta
mente la propria compatezza e la 
propria strategicità nel panorama 
ferroviario italiano». 

Sono queste stesse parole a 
spiegare meglio di qualsiasi com
mento la «reazione a catena» mes
sa in moto dalle decisioni del mini
stro prese a favore dei macchinisti. 
Come nel caso dell'Alitalia, anche 
per le Fs, vi è stato uno scavalca
mento da parte del dicastero dei 
Trasporti dei vertici aziendali, che 
una volta avvenuto per i macchini
sti non poteva non avere ricadute 
su tutto il personale delle Fs. Infatti, 
in maniera analoga a quanto era 
avvenuto nel pubblico impiego col 
blocco del nnnovo dei contratti, 
nelle ferrovie la mancata applica
zione dell'integrativo-bis stipulato 
tre anni fa era stato lo strumento di 
raffreddamento della dinamica sa
lariale raggiunto per le altre cate
gorie di lavoratori con gli accordi 

' del luglio 1992. Era facile prevede
re che aver aperto un varco per i 
macchinisti significava riaprire la 
partita anche per gli altri dipen
denti delle Fs. • • 

La rincorsa salariale che si è 
aperta con l'accordo del 4 agosto 
scorso non costituisce una novità 
ne una sorpresa per il Comu. «Il co
pione - afferma infatti il leader del 
coordinamento Ezio Gallori - è an
cora una volta rispettato. Le riven
dicazioni dei macchinisti aprono 
la strada a quelle delle altre cate
gorie. E cosi organizzazioni e mo
vimenti, fino a ieri in letargo, ora si 
destano e chiedono il rispetto degli 
accordi. Va detto, comunque, che 
le iniziative che stanno assumendo 
in questi giorni sono strumentaliz
zate e funzionali alle faide interne 
all'azienda». 11 leader dei macchi
nisti sembra quindi voler prendere 
le distanze dalle conseguenze che 
l'accordo raggiunto col ministro 
dei Trasporti innesca per gli altri di
pendenti delle Ferrovie dello Stato. 
Ma tutto lascia presagire che nell'a
zienda alle prese con una lunga e 
difficile ristrutturazione, e alla vigi
lia del rinnovo del contratto nazio
nale, una precaria tregua salariale 
si è rotta per tutti. 

Financial Times: 
«Fiori irresponsabile» 
Il ministro risponde: 
«È un atto dovuto» 

L'Intesa tra II ministro del 
Trasporti, Publio Fiori, e II Comu 
accresce i timori di una ripresa 
delle rivendicazioni salariali. È 
quanto afferma II «Financial Times» 
che apre la seconda pagina 
dell'edizione di Ieri con un articolo 
a sei colonne sull'accordo siglato 
venerdì scorso da Fiori per evitare 
scioperi durante II periodo estivo. 
Secondo l'autorevole quotidiano 
Inglese il riconoscimento al 20 
mila macchinisti di un 'bonus' 
salariale costerà alle ferrovie 70 
miliardi, che potrebbero anche 
diventare 400 se le Fs dovessero 
pagare lo stesso 'bonus' alle altre 
maestranze. «L'accordo tra Fiori e il 
Comu - scrive II giornale inglese -
ha provocato un'aspra reazione da 
parte del maggiori sindacati 
Italiani, e ha accresciuto I timori 
sulla possibilità di tenere a freno il 
costo del lavoro come II team 
economico del governo Berlusconi 
aveva chiesto In vista dei negoziati 
formali tra le Fs e I suoi 140 mila 
impiegati previsti a settembre». 
Immediata la replica del ministro, 
che In una lettera al direttore del 
quotidiano inglese, parla di «atto 
dovuto» trattandosi 
dell'applicazione di un accordo già 
Intercorso tra l'organizzazione -
sindacale e l'azienda delle Fs. 

Un controllore. Sotto Lamberto Dlnl Giovanni Caporaso 

Arconti incontra il ministro: «Ho l'impressione che il S. Paolo non abbia rivali» -

Bnc, colpo di scena: Dini d ripensa? 
m ROMA. Il progetto di fusione tra 
Bnc e San Paolo di Torino «andrà 
avanti», ed entro fine mese il Teso
ro prenderà una decisione, che sa
rà resa pubblica; al momento, co
munque, non pare esistano altre 
candidature di possibili partner per 
l'istituto di credito controllato dalle 
Ferrovie. Lo ha sostenuto il presi
dente della Fondazione Bnc Gae
tano Arconti al termine dell'incon
tro odierno con il Ministro del teso
ro Lamberto Dini; un incontro sol
lecitato dallo stesso Arconti per fa
re il punto sulla situazione dopo 
che un comunicato congiunto Te
soro-Trasporti, al termine del Con
siglio dei Ministri della settimana ' 
scorsa, aveva disposto una sospen
sione temporanea dell'operazione 
anche al fine di «ricercare, even
tualmente, altre soluzioni». «Il mini
stro del Tesoro ci ha tranquillizzati 
• ha detto Arconti - ed ha ribadito 
che la titolarità dell'operazione di 
fusione della Bnc sarà sua, in rac

cordo con il ministro 
dei trasporti Fiori. Pro
prio per esercitare 
questa titolarità • ha 
aggiunto - Dini ha ac
cettato la richiesta di 
una pausa di riflessio
ne, che servirà per ac
quisire ulteriori dati e 
conferme. Il ministro -
ha proseguito Arconti 
- ha garantito che en
tro fine mese prende
rà una decisione, che 
renderà poi pubbli
ca». Arconti ha detto 
di aver avuto l'impressione che 
«non esistano altre candidature al
ternative al San Paolo per la fusio
ne con la Bnc». 

Per il presidente della Bnc, il mi
nistro del Tesoro e sembrato inten
zionato a chiudere presto la vicen
da. «Abbiamo prospettato a Dini -
ha detto - l'importanza di poter ef
fettuare la fusione entro fine anno, 

in modo da usufruire 
del benefici previsti 
dalla legge Amato, ed 
abbiamo sottolineato i 
rischi connessi all'at
tuale fase di stallo; il 
ministro si è detto 
d'accordo, ed ha so
stenuto che le decisio
ni saranno prese in 
tempo utile». Arconti 
ha poi sostenuto che 
la Fondazione Bnc, 
che controlla il 43,4% 
dell'azienda bancaria, 
«non è contraria per 

principio a opzioni alternative a 
quella del San Paolo di Tonno: se 
ci fossero soluzioni -ha detto - che 
presentassero una convenienza 
maggiore per i piccoli azionisti e 
per l'interesse generale ci precipi
teremmo a verificarla; al momento 
però • ha detto- non se ne è affac
ciata nemmeno una». 

11 ministro dei Trasporti Fiori, fe

roce avversario della fusione, dal 
canto suo ha replicato in serata 
che un'altra banca pronta ad ac
quistare una quota della Bnc esiste, 
e che non ne fa il nome solo per 
«motivi di oportunità». 

La sospensione del progetto di 
fusione sta intando sollevando le 
proteste dei sindacati confederali e 
autonomi interni alla Bnc. Protesta 
la Fisac-Cgil, per la quale «questo 
stato di cose che sta svuotando la 
banca della produttività e della sua 
immagine». 

Sulla vicenda sono intervenute 
anche le rappresentanze aziendali 
Fisac-Cgil di Venezia, Roma, Anco
na, Bologna. Messina e Genova, le 
quali, in un documento inviato al 
presidente della fondazione della 
Bnc, Gaetano Arconti sostengono 
la fusione col San Paolo e afferma
no che «le ultime dichiarazioni di 
Fiori gettano nel baratro gestionale 
la banca». . 

fri vende immobili 

A.a.a. offresi... 
Anche 
ad Arcore 
ai ROMA. «Cosa c'è di meglio di 
un quotidiano o di un periodico 
per fare conoscere all'esterno un 
mondo fatto non solo di industne e 
di grandi capannoni ma anche per 
rivolgerci ad una pluralità di attori 
che altnmenti non avremmo mai 
raggiunto?». Alla lpg, Iniziativa ge
stioni patrimoniali, società della 
Sofinpar (.gruppo Irij commenta
no cosi la decisione di ricorrere ai 
giornali per vendere il proprio pa
trimonio immobiliare. Un valore di 
oltre 600 miliardi fatto di capanno
ni, aree industriali edificabili e abi
tazioni, occupate e non, sparse per 
tutta Italia. Un modo di «coniugare 
pubblicità e vendite, non svendite»' 
precisano, che, partito in sordina e / 
a livello locale nell'ottobre scorso, 
vede oggi una sorta di impennata. 
L'ultima campagna sui maggiori 
quotidiani, partita il luglio scorso si 
concluderà il prossimo quattro set
tembre. E già le nchieste di inlor-
mazioni e di dichiarazioni di inte
resse non mancano. A telefonare, 
dopo gli ultimi annunci della setti
mana scorsa, sono semplici privali 
con chiari interessi sul fronte ap
partamenti e anche, viste le nume
rose aree edificabili e i capannoni, 
anche medi, piccoli e grandi indu
striali alla ricerca di un investimen
to futuro o di un semplice luogo 
dove trasferire la propria azienda. 
Molto richiesti, almeno a livello di 
informazione, i 300.000 mq. di 
area industriale riutilizzabile d: 
Dalmine. 

E in vendita quella che tutti co
noscono oramai come la società 
immobiliare dell'In mette anche 
un'ex area industriale ad Arcore, a 
due passi dalla villa di Berlusconi, 
un parco nel Borgo di Cavi (Geno
va), vecchi borghi in Liguria, ap
partamenti occupati a Roma nella 
zona Appio-Latino, 70.000 mq edi
ficabili a Pomezia, ex colonie mari
ne a Lavagna o montane a Berga
mo. Non manca un circolo ricreati-1 
vo provvisto di attrezzature sportive ' 
e teatro. A Milano. Genova e Ro
ma, sono numerosi gli immobili ad 
uso ufficio e non mancano i com
plessi immobiliari in trasformazio
ne. In gran parte strutture della vec
chia Uva, ex controllante della stes
sa Igp. Beni la cui vendita senza l'«i-
dea» sarebbe risultata difficile e 
magari non scevra da critiche. Cosi 
l'operazione «diventa trasparente e 
aperta a tutti». La partenza nell'ot
tobre scorso con alla base impian
ti, attività industriali vane e immo
bili dell'Uva è partita nell'ottobre 
scorso a livello prevalentemente 
locale. 1 primi introiti sono stati 
soddisfacenti: 180 miliardi. Poi si è 
continuato alla grande dividendo 
l'Italia e il relativo patrimonio del
l'azienda in tre zone e uno staff di 
una decina di persone pronti a ri
cevere le telefonate e le richieste di 
informazioni pervenute da tutto il 
Paese. Non esistono prezzi di par
tenza: i prezzi, dicono alla Igp li fa 
il mercato. Cosi la procedura pre
vede l'invio di un fax con la richie
sta dei dati dell'immobile; l'invio 
dei dati e delle caratteristiche e poi 
se il feeling e l'interesse continua si 
procede ad un sopralluogo e infine 
alla discussione sul prezzo. 

Perdono la causa e tre mesi di stipendio per un banale vizio di forma 

Danno e beffa per 677 lavoratori 
Tre mesi di stipendio perduti e in più la beffa di dover 
pagare le spese processuali: una quindicina di milioni. 
Tutto per colpa di un vizio di forma nella citazione, una 
banalissima firma apposta in modo non corretto. Così 
si è conclusa la causa intentata sei anni fa da 677 lavo
ratori della Fabbrica Italiana Tubi di Sestri Levante. Ma 
alla base della vertenza c'era anche una inadempienza 
dello Stato italiano rispetto ad una direttiva della Cee. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
R O S S E L L A M I C H I E N Z I 

GENOVA. Raccogliendo le firme ve essere respinta. Con il risultato 
dei 677 lavoratori che lo incarica
vano di fare causa per ottenere il 
pagamento delle ultime tre mensi
lità prima della chiusura della fab
brica, l'avvocato non aveva rispet
tato le minuziose norme che rego
lano la materia. E cosi, alla fine di 
una lunga vertenza, i giudici del 
Tribunale civile di Genova hanno 
sentenziato che no, quella richie
sta, proprio per quel vizio di forma 
nell'affidatmento del mandato, de

che i 677 lavoratori in questione, 
oltre a non vedere mai più quei tre 
mesi di stipendio, dovranno anche 
pagare le spese processuali, e cioè 
mettere insieme una quindicina di 
milioni a titolo di risarcimento a fa
vore dcll'lnps e della Presidenza 
del consiglio, che erano stati citati 
in giudizio insieme all'azienda -
nel frattempo liquidata - nella spe
ranza di ottenere quelle passate 
spettanze. 

Al centro della vertenza la vicen

da della Fit, Fabbrica Italiana Tubi 
di Sestri Levante, chiusa nel 1988. 
Gli ex dipendenti rivendicavano il 
pagamento di tre mensilità non 
corrisposte a ridosso del dicembre 
1982, data in cui l'azienda in crisi 
era stata messa in amministrazione 
straordinaria. 

Oltre alla Fit, era stato chiamato 
in causa lo Stato - ovvero, come di
cevamo, l'Inps e la presidenza del 
Consiglio - per il mancato recepi-
mento di una sentenza Cee dell'ot
tobre del 1983. Quella direttiva era 
rivolta a garantire ai lavoratori su
bordinati un livello minimo comu
nitario di tutela in caso di insolven
za del datore di lavoro, con la cor
responsione appunto - nel caso di 
liquidazione dell'azienda - di tre 
mesi di stipendio. Ma il termine fis
sato dalla corte di giustizia euro
pea era trascorso senza che dall'I
talia arrivasse il minimo cenno di 
assenso, tanto che il 2 febbraio del 
1989 la Cee aveva pronunciato una 

sentenza di accertato inadempi
mento a carico dello Stato italiano. 
Soltanto l'anno successivo, con 
legge del 29 dicembre 1990. era 
stata delegata al Governo l'attua
zione dell'adeguamento alla diret
tiva Cec, ma l'adeguamento vero e 
proprio era stato attuato addirittura 
due anno dopo, il 27 gennaio 
1992. 

Dunque ritardi su ritardi. Ma 
quello che ha pesato irreparabil
mente sul buon diritto degli ex di
pendenti della Fit di Scstri Levante 
alle loro tre mensilità, è stata la 
procedura non corretta nell'appo
sizione delle firme sulla citazione, 
per cui il patrocinatore si è ritrova
to formalmente privo della procura 
ad agire in nome e per conto dei 
677 lavoratori che pure lo avevano 
incancato di assisterli. «Per questo 
- hanno scritto i giudici - deve di
chiararsi la nullità assoluta e quindi 
l'inesistenza giuridica della citazio
ne». 

liberta 
Gentile Presidente del Consiglio, 
il mio nome è 
e abito nella città di 
Sono ubbidiente, volenteroso e pieno di amor fraterno. E' per questo che 
le scrivo. Perfettamente consapevole delle difficoltà e dell'umiliazione in 
cui versano tanti miei coetanei privi di un'occupazione, Le chiedo una 
Sua cortese sollecitudine nel mantenere le promesse che Le abbiamo 
sentito pronunciare durante la scorsa campagna elettorale, in particolare 
riguardo al milione di posti di lavoro. Confidando neila Sua conoscenza 
del fatto che chi onora le promesse è persona di valore, Le invio i miei 
più sentiti auguri di buon lavoro. 

In fede 

Le proposte sul lavoro del governo Berlusconi sono inaccettabili. 
Ritagliate e spedite al Presidente del Consiglio dei Ministri, 

on. Silvio Berlusconi, Palazzo Chigi, Piazza Colonna 370, 00187 Roma 
A cura della Sinistra Giovanile nel Pds 


